Pistoia 11-11-09

 

Oggi ho letto sul Tirreno una presa di posizione del Movimento Antagonista Livornese che esprime dei contenuti profondamente negativi e che quindi vanno affrontati con chiarezza, per evitare che questi diventino un danno per la mobilitazione contro gli arresti dell'11 ottobre.

Sostanzialmente, nell'articolo apparso sul Tirreno, si legge che il MAL prende ufficialmente le distanze da comitati, associazioni e partiti politici che hanno espresso solidarietà agli arrestati dell'11 ottobre: i compagni del MAL dicono chiaramente che non hanno niente a che fare con organizzazioni come il(n)PCI, il P-CARC e l'ASP. 

Se da una parte è fuori da ogni dubbio che si tratta di organizzazioni distinte, dall'altra questo chiarimento dà proprio l'impressione che il MAL intende proseguire la lotta contro la repressione per conto proprio.

Questo è molto negativo. Bisogna contrastare con forza queste posizioni soggettiviste che portano all'isolamento e che quindi rendono più facile il lavoro della repressione borghese.

L'aspetto principale della mobilitazione che si è sviluppata in seguito all'11 ottobre non è tanto quello di tirare fuori dei compagni da una spiacevole situazione o da un equivoco. L'aspetto principale è quello di rafforzare un movimento di lotta che si sta sviluppando tra le masse popolari su vari fronti, che vanno dalla difesa del posto di lavoro, per difendere le proprie condizioni di vita, contro la devastazione ambientale, per una società senza razzismo e discriminazioni.

La lotta per la mia scarcerazione, contro gli arresti e le denunce dell'11 ottobre è principalmente questo: un passo concreto per rafforzare la mobilitazione delle masse popolari contro le misure del governo Berlusconi (di cui il "pacchetto sicurezza" e le ronde fasciste e razziste sono parte integrante) e per una propria via d'uscita dalla crisi.

L'antifascismo non ha niente a che vedere con la guerra tra bande, come invece vorrebbero far credere gli scagnozzi della borghesia: antifascismo vuol dire mantenere vivi e rilanciare i valori della Resistenza che i nostri partigiani hanno imposto con la forza dei fucili alla borghesia, valori che rappresentano tutto quello che c'è di positivo nella Costituzione dello Stato Italiano. Il livello di civiltà, i diritti dei lavoratori e delle masse popolari dipendono proprio da questi valori conquistati con tanto sacrificio e sangue.

I compagni livornesi, che lo facciano consapevolmente o meno, mettono l'antifascismo sul livello dello scontro tra bande, dove non si tratta di difendere una conquista collettiva, ma del problema di un gruppo contro un altro (quello dei fascisti).

Nel fare questo i compagni livornesi cadono anche nell'errore di dividere gli antifascisti in buoni e cattivi, proprio come fa la borghesia: ci sono gli antifascisti senza bandiere e quelli con le bandiere, quelli di Livorno e quelli fuori Livorno, ma soprattutto ci sono quelli che lavorano sotto il controllo della borghesia e quelli che invece lavorano in clandestinità. Il P-CARC è il primo a sostenere che i comunisti non devono abbandonare il "terreno legale" ed intervenire anche in quello che chiamiamo il teatrino della politica borghese ma comprendiamo anche che ci possa essere chi sceglie un'altra strada. Del resto la spregiudicatezza con cui la DIGOS ha orchestrato la montatura che mi costringe in carcere dimostra che chi lavora "alla luce del sole" è sempre sottoposto ai crimini della polizia politica.

Non penso che ci si possa stupire se comitati clandestini decidono di esprimere solidarietà agli antifascisti arrestati: anzi, penso che ogni realtà che si ritenga sinceramente democratica debba prendere posizione al riguardo. La solidarietà di classe è un imperativo. Accettare la solidarietà solo di quelli che ci sono affini, che la pensano perettamente come noi, è assurdo e ci porta alla divisione, all'isolamento e quindi alla sconfitta.

I compagni del MAL dovrebbero riflettere molto sugli effetti del loro comunicato. A chi giova? Chi invece viene danneggiato?

Lavoriamo per costruire l'unità delle masse popolari!

Andiamo a fondo nella battaglia contro il pacchetto sicurezza di Maroni!

In questa fase l'unità di chi lotta contro il governo della borghesia, che oggi è rappresentato dalla banda Berlusconi, è di fondamentale importanza: la sparata dei compagni del MAL sul Tirreno danneggia sia gli antifascisti colpiti dalla repressione, ma anche il resto delle masse che lottano per non pagare la crisi dei padroni.

La storia del movimento comunista ha già dimostrato abbondantemente che chi pensa di difendersi dalla repressione nascondendosi, cercando di "tagliare i ponti" con quelli che la borghesia indica come estremisti, cercando di abbassare i toni dello scontro, andrà inesorabilmente incontro alla sconfitta.

Chi non utilizza anche le occasioni che la repressione ci può dare per sviluppare la nostra lotta rischia con la propria attività di diffondere sfiducia e rassegnazione
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